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LA NAZIONE

PERCHÉSCIOPERO

«Nonèuna lotta
soltantoper i soldi
Chiediamo rispetto»

MILANO

«NESSUNOmette in discussione
la correttezza della protesta,ma lo
sciopero è una forma di lotta pe-
sante, più adatta ad altri problemi
dell’università.Così rischia di pas-
sare unmessaggio chedifficilmen-
te verrebbe capito dall’opinione
pubblica». Raffaele Mantegazza
(foto in basso) è professore di Pe-

dagogia generale e sociale all’Uni-
versità Milano-Bicocca e ha deci-
so di non incrociare le braccia,
confermando la sessione d’esame.

Professore, perché non scio-
pera?

«Io condivido le ragioni della pro-
testa e ho aderito a scioperi in al-
tre circostanze, ma credo che la
decisione di sospendere gli esami
rischi di non essere compresa. Sa-
rebbeutile per chiedere una politi-
ca di reclutamento diversa o con-
tro il taglio di fondi alla ricerca.
In questo caso, invece, rischia di
passare per uno sciopero di tipo
corporativo. Sia chiaro, è assoluta-
mente scandaloso che siano bloc-
cati gli arretrati da così tanti anni.
Ma è un problema di comunica-
zione».
Ritiene si tratti di una protesta
corporativa?
«Non penso che lo sia, conosco
chi la proclama. Ma il rischio è
che venga letta così. Siamouna ca-
tegoria che viene vista comeprivi-
legiata, e non a torto».

Il merito di insegnanti e pro-
fessori è adeguatamente va-
lutato?

«A livello universitario assoluta-
mente no. Non c’è alcuna forma
di valutazione della didattica, che
invece dovrebbe essere unmotivo
per mobilitarsi. Si valuta la ricer-
ca, attraverso unmeccanismo e in-
dici che possono essere omeno di-
scussi. Nessuno è in grado di dire
se un professore sappia insegnare
o meno. La valutazione potrebbe

essere una forma di sostegno an-
che per noi, per capire se uno sba-
glia, dove si può migliorare».

Secondo lei gli atenei in Italia
sono sottofinanziati?

«È un dato di fatto. Ci sono alcu-
ne aree, come lematerie umanisti-
che, che sono statemolto impove-
rite perché non si vede un impat-
to a livello di industria, ma sono
fondamentali. Manca un piano di
finanziamento, oltre che i soldi.
Mancaprogettualità. Ed èuna len-
ta agonia. I tagli incidononell’effi-
cacia della didattica. Nonostante
questo, i nostri laureati sono ri-
chiesti in Europa, la qualità non è
messa in discussione. Ma quando
si continua a tirare la corda…»

Rispetto ai professori stranie-
ri, vede disparità?

«Conosco poco la situazione dei
colleghi in Europa. Sicuramente
vedo disparità nel finanziamento
delle ricerche. Ci sono una marea
di giovani che in Italia non riesco-
no ad accedere alla carriera acca-
demica, che è difficilissima. Non
si assume più e loro vanno altro-
ve. L’università si salva grazie
all’alleanza delle parti migliori di
studenti e professori».

Simona Ballatore

Elettra Gullé
FIRENZE

PER LEI, l’adesione allo sciopero
«non rappresenta soltanto l’eserci-
zio di un diritto costituzionalmen-
te garantito, ma anche un dovere
etico-morale». Insegna Diritto co-
stituzionale italiano e comparato
all’Università di Firenze, Ginevra
Cerrina Feroni (foto in alto).

Professoressa, perché aderi-
sce?

«Una scelta inevitabile dopo anni
di indifferenza da parte del gover-
no almondouniversitario. La que-
stione del blocco degli stipendi è
solo l’apice più paradossale. Abbia-
mo una busta paga ‘ibernata’ ai va-
lori di 5 anni fa. Un danno econo-
mico grave che si ripercuote a livel-
lo di retribuzionemensile, di liqui-
dazione e di trattamento pensioni-
stico. Se il sacrificio fosse stato per
tutto il pubblico impiego, sarebbe
stato un altro discorso. Invece sia-
mo gli unici penalizzati. Questa
mobilitazione può servire a inizia-
re un’interlocuzione seria colmini-
stro sui grandi nodi del sistema
universitario, che sta soffrendo».

Non è che alla fine i danneg-
giati saranno i ragazzi?

«No. Per loro i disagi saranno limi-
tati al massimo. Ci saranno anche
appelli straordinari. I miei studen-
ti dovranno solo aspettare 15 gior-
ni in più».

Chi risponde a chi vi accusa di
portare avanti una protesta
corporativa?

«Èun’accusa senza fondamento. Si

tratta di una questione di equità e
di dignità. Chi lavora e fa bene il
suo lavoro, in ogni campo, merita
rispetto. E il mondo universitario,
al di là di logori quanto insopporta-
bili stereotipi, è fatto in larghissi-
ma parte da professionisti di eccel-
lenza, iper qualificati, che si dedica-
no con passione e impegno al pro-
prio lavoro».

I criteri meritocratici e la valu-
tazione delle attività dei do-
centi hanno il giusto peso
nell’Università italiana?

«La meritocrazia dovrebbe essere
la stella polare di ogni scelta da par-
te di chi ci governa. Il sistema uni-
versitario da anni è sottoposto a
una rigida valutazione sulla quali-
tà e quantità della produzione
scientifica dei propri docenti. A ta-
le valutazione si collega anche una
parte del finanziamento statale
agli atenei. Nessun dipartimento
può quindi avere docenti che non
vantano determinati standard di
qualificazione. C’è poi la valutazio-
ne delle performance didattiche da
parte degli studenti».

Gli atenei sono sottofinanzia-
ti?

«Sì, lo dicono i dati. Abbastanza
sconvolgenti se rapportati ad altri

ordinamenti europei. Il primo pro-
blema, in assoluto, è il precariato
dei giovani».

Vi sentite dei privilegiati ri-
spetto ai colleghi stranieri?

«No. Sotto il profilo delle retribu-
zioni quelle degli universitari ita-
liani sono nettamente inferiori. Ci
mancano poi strutture che aiutino
nello smaltimento degli adempi-
menti burocratici. E tutor per tut-
te le esigenze degli studenti».

PERCHÉNONSCIOPERO

«Ilmodoè sbagliato
Sembra la protesta
dei privilegiati»

IL TEMA
«Lenostre performance
sono sottoposte a valutazioni
In Europa siamo sottopagati»

IL NODO
«Non c’è una valutazione
su come si insegna:
servirebbe anche a noi»

PIANETA UNIVERSITA’


